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Come il capitano 
di una nave che solca 
i mari, superiamo gli
inganni dei pregiudizi 
di conferma

PP er indulgere alla contem-
plazione dello sposalizio 
fra mare Mediterraneo e 

sole, per scoprire le vestigia 
della Roma imperiale e per 
compiere il mio ingresso in 
Africa, coinciso con la prima 
volta in un Paese arabo, ho 
fatto un breve soggiorno in 
Tunisia. Che mi ha donato 
tanto, in misura superiore 
alle aspettative. 
Proprio affacciate sul mare 
lievemente increspato di no-
vembre, un novembre tuni-
sino che disegna un ponte 
nell’atmosfera fra primavera 
e pre-inverno, si trovano le 
Terme di Antonino, sul ver-
sante di Cartagine, il più 
vasto stabilimento termale 
romano antico, delle provin-
ce africane. Non le sole – esi-
stono anche le terme di Gar-
gilius – ma queste si trovano 
all’interno di un vasto parco 
archeologico che comprende 
resti di monumenti funerari e 
reperti in ottimo stato di ma-
nutenzione. Una meraviglia. 

CC erto, finora si può dire 
che ha parlato l’occiden-
tale attraversata da rigur-

giti di esplorazione coloniale, 
ma è stato così. Continente 
e religione invadono sensi e 
spirito all’arrivo in aeroporto, 
nel conversare frenetico in 
dialetto arabo tunisino, nel 
canto dei muezzin all’alba e 
pomeriggio, nelle architettu-
re che mescolano gli stili ce-
dendo il passo, nella Avenue 
Habib Bourguiba, a edifici in 
brutalismo socialista. 
Come sempre avviene nei 
miei viaggi, anche i più signi-
ficativi e splendidi manufatti 
dell’uomo arretrano, di fron-
te alla maestosità imperscru-
tabile e dolce del mare. Al si-
lenzio che appare innaturale 
sotto la luce delle 13. Rotto 
soltanto dallo sciabordio di 
un bagnante che si cala nelle 
acque fredde. 

C’C’è tanto mare in questo 
numero. A cominciare 
dalla nostra apertura 

dedicata allo scrittore mari-
naio, per proseguire con Do-

natella Puliga e i significati 
che romani e greci attribuiva-
no al moto ondoso. 

AA cqua piovana e mare si 
mescolano senza solu-
zione di continuità nel 

golfo di Napoli su cui si ab-
batte la furia della tempesta, 
all’interno del testo più im-
portante di Nicola Pugliese. 
Un’altra cosa ci insegna il 
mare. Ad abbattere i confini. 
Le sue distese d’acqua infini-
te, e irte di pericoli, come la 
vita, non hanno barriere che 
le solcano, ma soltanto oriz-
zonti in lontananza, che si 
spostano continuamente in 
avanti, a seconda del punto 
da cui li guardiamo. 

PP ensiamo allora alla no-
stra cupidigia della co-
municazione, associata a 

quella dell’informazione, da 
cui siamo afflitti, piaga di cui 
al momento non si intravede 
la cura, e ci accorgeremo che 
nella stragrande maggioran-
za dei casi essa è orientata 
verso un pregiudizio di con-
ferma. 
Si preferisce cercare e dun-
que leggere opinioni che si 
avvicinano, se non proprio si 
sovrappongono, alle nostre, 
scambiandole per la verità 
unica possibile. 

AAnche per contrastare il 
triste fenomeno è bella 
e lodevole la “bancarella 

dei libri” in Panizzi, perfetta-
mente in tempo per il Natale. 
La biblioteca mette a disposi-
zione dei lettori i volumi sfol-
titi dagli scaffali. 
Occasione d’oro per appro-
fondire autori che ci piaccio-
no, e aprirci al nuovo e ar-
ricchente universo letterario 
che ancora non conosciamo.  

LO SCOPRIREMO
SOLO LEGGENDO

di Lara Maria Ferrari

Monica Seles, una rinascita
Fra biografia e controcanto interiore della nota tennista,
leggiamo come ci si rialza da una pugnalata alle spalle
I giorni del furore tennistico 

sono trascorsi innalzando 
alla meritata gloria i nuovi 

campioni italiani della Coppa 
Davis e del singolare maschile, 
primo fra tutti Jannik Sinner 
seguito a qualche lunghezza 
da Lorenzo Sonego. Il ten-
nis italiano, tornato grande, 
grandissimo dopo troppo 
tempo, riaccende i riflettori 
su uno sport meraviglioso che 
accorpa in sé angeli e demoni, 
riferiti non solo ai giocatori-
avversari, ma anche agli spriti 
che si annidano dentro di noi, 
sia che in sorte ci sia toccato 
di imbracciare una racchetta 
sia che all’inverso ci accomo-
diamo sugli spalti a osservare 
i nostri idoli. Il libro di Vito 
Lamberti che stringo fra le 
mani descrive, a partire da un 
drammatico episodio di cro-
naca deflagrato in un campo 
da tennis, la straziante vicenda 
di una ex regina del tennis 
mondiale, Monica Seles da 
Novi Sad, l’unica dotata dello 
straordinario talento necessa-
rio per detronizzare, nei primi 
anni Novanta, l’imperatrice 
Steffi Graf. 

La copertina di quell’aran-
cione fulgido restituito 
dalla terra rossa infiam-

mata dal sole, vede ergersi una 
ragazza nel fiore degli anni in 
una delle azioni più spettaco-

lari di questo sport, il servizio. 
La gloria cristallizzata in un 
istante, per la giovanissima 
atleta che scalerà la classifica 
WTA fino a conquistare la 
prima posizione assoluta. Ecco, 
insospettabilmente, proprio 
davanti ai nostri occhi scruta-
tori e ammirati, inizia il “Fuori 
campo” del titolo (Rubbettino 
editore), e della campionessa, 
impercettibilmente spostata, 
messa all’angolo, fuori fuoco. 
Detronizzata, lei, proprio quan-
do stava spodestando quell’al-
tra. Che cosa è successo? Lo ab-
biamo saputo, poi, tutti quanti. 
Non solo gli appassionati. 

Quel sinistro 30 aprile 
1993 Monica non è 
stata sconfitta sul cam-

po di Amburgo da un’avver-
saria, perdendo l’accesso alle 
finali del torneo, ma è stata 
fermata da una mano sangui-
naria, di un uomo fanatico e 
malato, ossessionato da Steffi 
Graf, Gunter Parche, che ha 
piantato una coltellata nella 
schiena alla Seles all’altezza 
delle spalle, pietrificando ogni 
futura possibilità di carriera 
per Monica, bambina prodi-
gio a cui mancava soltanto 
Wimbledon nella collezione 
di Slam vinti a nemmeno 20 
anni. Innamorato del tennis- 
anzi, qualcosa di più – sensi-
bile e attento osservatore delle 

umane cose, Lamberti, che 
nella vita è autore televisivo e 
critico cinematografico, con 
questo intenso racconto ad 
alta densità emotiva compie 
almeno due scelte. Ovvero 
racconta la biografia, prima e 
dopo il fatto, di una tennista 
fra le più grandi della storia 
di questo sport, diventata 
professionista giovanissima 
attraverso allenamenti ferrei 
condotti sotto lo sprone vigile 
del padre allenatore. “Il muro 
le restituiva colpo su colpo”. 

Un’impostazione di vita 
non dissimile da quella 
della sua acerrima 

rivale Steffi Graf, ogni mossa 
della quale avveniva come 
padre Peter voleva; e poi c’è 
lo stile, che alterna ai capitoli 
sull’ascesa e la caduta dell’i-
dolo, il controcanto interiore 
della giocatrice. Il suo io 
parlante. L’incredulità, la 
presa di coscienza, “Sono solo 
Monica, sarò sempre la tenni-
sta accoltellata”, la sofferenza e 
la depressione, l’umile risalita, 
la consapevolezza che a quei 
livelli di agonismo, al top cioè, 
ogni caduta fisica e psicologi-
ca si paga a carissimo prezzo. 
Attraverso la parabola umana 
della tennista nota anche per 
il rantolo emesso a ogni colpo, 
“Uhaeh!”, l’autore spiega il 
tennis che cos’è, e il rovescio 

oscuro della medaglia. Il lato 
che  non si vorrebbe intrave-
dere mai. Scrive nella prefa-
zione, Alberto Angela: “Questo 
libro luccica dietro la schiena 
del lettore come la lama bran-
dita alle spalle di Monica. E 
nel dolore della tennista ferita 
molti di voi si riconosceranno: 
perché in fondo, almeno una 
volta, tutti abbiamo ricevuto la 
nostra pugnalata alle spalle”. 

V ito Lamberti gioca a 
tennis per capire la vita 
e viaggia molto, perché 

sa che ciò che conta non si 
muove. E’ autore nei pro-
grammi televisivi di Alberto 
Angela “Ulisse – Il piacere 
della scoperta” e “Meraviglie – 
La penisola dei tesori”. 
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Siamo soli o divisi da noi stessi?
Perotti immagina cosa accadrebbe vivendo la vita «dell’altro»

Metafisico, e dunque filosofico, l’ultimo romanzo di 
Simone Perotti “Il quoziente umano” si cala come un 
subacqueo nei recessi più nascosti del mare, e delle 

nostre anime, risalendo in superficie con un carico di oggetti, 
rinvenimenti, pezzi di relitti, che forse non avremmo voluto 
esplorare. Perché portatori di rivelazioni su di noi in grado di 
sconvolgere le certezze che avevano governato impavide le 
nostre vite. L’autore però non si limita a questo. Attraverso la 
storia di Alberto e Luca, i due protagonisti che proprio due non 
sono, scopriamo la tesi incorporata in questo libro, che talvolta è 
un thriller. E cioè, potrebbe esistere “un altro” sé per ognuno, in 
grado di produrre una storia diversa se solo venisse ascoltato o 
dessimo seguito ai “suoi” pensieri. 

Perotti mette in atto una sorta di interpretazione del mito 
di Platone delle anime gemelle, dal Simposio, riferito 
all’essenza di ogni persona. Mentre nel mito originario, 

l’uomo e la donna si trovano alla ricerca perenne di qualcuno 
che possa completarli, trovandovi uno specchio di loro stessi, 
con Alberto e Luca assistiamo a una scissione/unione e di 
nuovo, come vedremo, a una scissione, della persona originaria 
in due individualità distinte, ognuna portatrice di un pensiero 
e di tormenti propri, complementari e incompatibili con quelli 
dell’altro, con cui perciò è costretto a fare i conti, e a litigare. Fino 

alla separazione. L’altra metà 
della mela platonica scopriamo, 
in questo romanzo di una 
profondità a tratti disturbante, non è, tanto, corrispondente 
a un’altra persona, nostro approdo amoroso necessario a 
compiere la nostra finitezza di uomini o donne. Quanto 
piuttosto un altro noi, di cui non sospettavamo l’esistenza. 

Ideatore del Progetto Mediterranea, spedizione a vela per 
tutto il mar Mediterraneo, lo scrittore-marinaio Simone 
Perotti ha una vita precedente, in cui era manager in agenzie 

e aziende importanti, italiane ed estere, fino a quando non ha 
detto basta, ha lasciato soldi e carriera e si è trasferito in Liguria 
per dedicarsi esclusivamente a scrittura e navigazione.

Minaccia, fonte di vita, paura dello straniero
Puliga fa una riflessione drammaticamente contemporanea sul mare

Carocci editore pubblica, nella collana Sfere 
extra, una serie di agili volumetti con pro-
tagonisti i nostri antichi avi, per renderceli 

più vicini e comprensibili nei comportamenti, ma 
soprattutto per gettare una luce di autorevole sve-
lamento sul significato che assumevano per loro 
il riso, gli animali e… le distese di blu infinito che 
racchiudono i destini di tanti uomini. Si intitola 
proprio “I Greci, i Romani e… il mare” il libro di 
Donatella Puliga sul protagonista di tanti raccon-
ti del mondo classico. Gli antichi infatti, dai lirici 
greci agli aedi, intessevano le loro storie sul mare 
inteso di volta in volta come minaccia insuperabile 
per l’uomo, o come fonte stessa di vita, e di amore. 
Narrazioni diventate essenziali alla costruzione del 
nostro immaginario. Su tutte le altre si erige un’im-
magine, quella del mare come personificazione 
dell’ignoto, dello straniero. Portatore di vita o di 
morte. Per questo ne siamo attratti irresistibilmen-
te, per questo ci fa paura. 

Attraverso la riproposizione di passi leggen-
dari della letteratura latina e greca (Eschilo, 
Ovidio, Lucrezio, Sofocle...), Puliga ci guida 

a una riflessione drammaticamente contempora-
nea, e quindi culturale nel senso più pieno.

Torna un titolo di culto
«Malacqua», fra i più bei ritratti in nero di Napoli
Questa che viene final-

mente ristampata a 
distanza di 46 anni dalla 

prima, introvabile versione, è 
forse la storia più bella e intri-
gante sulla città di Napoli, ca-
pace di andare al cuore, che poi 
vuol dire alle viscere, della terra 
ai piedi del Vesuvio. Scritta da 
Nicola Pugliese, all’epoca venne 
pubblicata da Tullio Pironti e poi 
da Einaudi, e oggi la ritrovia-
mo grazie a Bompiani. Perché 
questo racconto ha i caratteri del 
mito? È molto semplice. Perché 
racconta un fatto eccezionale. 
Quattro giorni ininterrotti di 
pioggia a Napoli, con il loro cari-
co di presagi, oscurita e ostilità, 
che afferrano il terreno e la gente, e per il modo 
in cui questa “calamità” viene narrata. 

A ttraverso una sorta di flusso di coscienza 
dell’autore. “Ed attraverso il vetro della 
finestra grigi pensieri fumiganti ad inse-

guire il mare, Santa Lucia ristretta nelle spalle, 

le mani in tasca, ad ascoltare 
il silenzio del suo silenzio, le 
raffiche del vento che veniva, 
e queste foglie ritorte nella 
strada, dentro l’asfalto. Dalla 
strada solitudine graziosamen-
te se ne discende al mare, con 
gozzi malandati, luci sfrangiate, 
e navi in lontananza, punta 
della Campanella, e Capri, la 
gran massa di Capri distesa a 
ricordare, estranea alla città 
come torre indecifrata, vicina 
sì, quanto vicina, e lontanissi-
ma, pure, con storie scolorite 
d’imperatori e donne, con 
cargo tremolanti dell’Oriente e 
dell’Africa, e granaglie, carichi 
di mais, ferro, sabbia dorata”. 

Fu Italo Calvino in persona a decidere di stam-
parlo, conquistato dalla prosa di Pugliese, che 
fonde le voci misteriose di Castel dell’Ovo, l’e-
nigma di tre bambole, il mare di via Caracciolo e 
gli scugnizzi, persone, cose e animali in preda a 
una febbre malata, conseguenza del maltempo 
insieme ai crolli e alle frane.


